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Due lettere 
di Miciurin 

Queste due lettere di 1. V, 
Uiciunn, che appaiono per la 
prima rolla in itainno, costi­
tuiscono una tes'imontav.za di­
retta del lavoro tenace e ap­
passionato intrapreso dal gra,\-
de scienziato sovictivu per rin­
novare la genetica e dell'ap­
porto rirandioso dato dal So­
cialismo alle sue ricerche La 
prima lettera è un dorumento 
autobioora/ìco: «I bilancio di 
sessant'anni di attività. La se­
conda è uidirfzL'ttta a Stalin e 
fu tenti* da Miciurin a iom-
pimento dei suoi ottant'anni 
di vita. 

Oggi che il nostro granile |»ae-
B è entrato nel periodo del So-
ìal ismo; oggi t'ho il Social ismo 
penetra non soltanto nell'coono-
jia e nella cultura, ma anche 
ella scienza e nella «conica: og-
i che le conoscenze •scientifiche 
Icevono la più Ini fra appl ico/ io-
ie pratica, è una gioia per me. 
he lavoro da sessanta anni per 
aigliorarc continuamente le pimi-
c da frutto e per creare delle 
liante assolutamente nuove, dire 
Ile masse lavoratrici e ai rap­
iteseli tanti della scienza come ho 
jvornto. quali risultati ho otte­
t t o e quali prospettive attual-
_ente si presentano alla produ­
r n e di nuove varietà di piante 

. frutto. 
Vengo considerato un dialetti-

spontaneo, empirico, che si 
rve di deduzioni. Senza entrare 
discussione per stabilire se que-

c definizioni siano giuste o no, 
devo ricordare in questa breve 

remessa ai miei lavori, che ho 
ominciato il mio lavoro nel 1875, 
«andò vi erano ancora dei resi-
ui feudali, quando il capital i-
mo russo era ni suoi inizi, quan-
0 non si poteva parlare di una 
tutticoltura scientifica (la prima 
Cattedra di arboricoltura frutti­
fera è stata istituita nel I9f5): 
uando tutta la scienza russa por-
jva la livrea dell'ufficialità. In 
reve non vi era nessun prece-
ente per aiutarmi a creare su 
na base scientifica nuove varietà 
i piante da frutto: nemmeno una 
sperienza, per quanto poco seria, 
cquisita da altri. 

10 vedevo soltanto una cosa: la 
lovertà delle piantagioni frutti­
ere della Russia centrale e delle 
lostre regioni meridionali in rap-
lorto a quelle di altri paesi; e 
n particolare la povertà deil'as-rrtimento. 

Constatai con tristezza la mt-
eria di una branca così impor-
ante della nostra ngricoltui-a, e 
irrivai alla conclusione che da 
empi immemorabili l'arboricol-
ura nella Russia centrale e in 
art icolare nella Russia setten-
Tionale non avevano fatto il mi-
f imo progresso... 
[ Cosa producevano i frutteti 
pell'immcnsa Russia centrale? Per 
kuanto riguarda le mele, soltanto 
e tradizionali Antonovka, Anis, 
Jorovinka, Terent ie \ka e altre 
pecie antiche; per le pere, le ci-
iege e le prugne la scelta era an-

lora più l imitata: non si produ-
?vano che le Bc^semianka, le 
bnkovekta a maturazione estiva. 

cil iege Yladimirovkn e varietà 
mHelvatiche di prugne. 
Soltanto raramente =1 trovava 

le i frutteti, in quantità sempre 
binima. qualche varietà di fia­
lette di origine straniera. Il loro 
irganismo da lungo tempo invec-
shiato era divenuto gracile e ma-
aticcio; aveva perduto ogni sta-
lilità, si difendeva male dalle di­
verse malattie ed era attaccato 
lai parassiti. 
[ 11 quadro pietoso della vecchia 
irticoltura russa mi fece nascere 
1 desiderio, acuto fino al dolore. 
li cambiare tutto ciò, di agire in 
nanicra nuova sulla natura del-
e piante. Questo desiderio io lo 
iassunsi in questo principio che 
ut*i conoscono oggi: e Non pos­

tiamo attendere fa\ori dalla na­
tura; dobbiamo strapparglieli >. 
Questo principio che posi alla 
base della mia opera mi ispira 
incora oggi. 
• Mi fissai due compiti molto an­
saci: completare l'assortimento 
delle piante da frutto della zona 
centrale con dcTle •varietà notevoli 
dal punto di Mata del rendimento 
I della qualità e spo.-tare molto 
il nord il limite fino al quale le 
colture del Mezzogiorno possono 
| iungere a maturità. I", mi ci è 
frollilo del tempo per realizzarli! 

'Pubblicalo per la prima nnlta rrl t*14 
iel Ubro < Laoori della *>tai,r.nt di sele­
zione e di Ccnrtiea " U ciurrn " •>) 

Lettera al compagno Stalin 

Caro Giuseppe Vhsarionovic. 
il potere sovietico ka trasfor-

fcalo il" piccolo vivaio, nel quale 
lessante nuni fa cominciai a c r e a ­
re nuove varietà di piante da 
frutto e nuovi organismi vege­
tali. in un vasto centro di colture 
fruttifere industriali, di colture 
•cientifiche. un centro all'altezza 
dello svi luppo deU'U.R.S.S., ricco 
Ì\ migliaia di ettari di giardini. 
di magnifici laboratori e ambienti 
di lavoro ai quali sono legati de­
cine di collaboratori scientifici al­
tamente qualificati. 

11 potere sovietico e il Partito 
che voi dirigete mi hanno tra­
sformato da quel ricercatore so­
litario, misconosciuto e ridicoliz-
tato dalla scienza ufficiale e dai 
Funzionari del Dipartimento del­
l'Agricoltura zarista che ero in 
un dirigente, in un organizzatore 
di esperienze eseguite su centinaia 
di migliaia di piante. 

Il Partito Comunista e la ciar­
le operaia mi hanno dato tutto 
ciò di cui avevo bisogno, tutto 
Duello che uno sperimentatore può 
desiderare per il suo lavoro. Il 
fogno dì tutta la mia vita è in 
via di realizzazione: le nuove va­
rietà preziose di piante da frutto 

da me create passano dai terreni 
sperimentali nei frutteti dei kol-
kos e dei .sovkos dove sostitui­
scono le \ ecchie varietà di qua­
lità inferiore e di più scarso ren­
dimento. (I Governo sovietico, nel 
dare alla città di Kozlov il nome 
di Miciunnsk, mi ha dato la più 
ulta ricompensa per un cittadino 
del nostro Paese: mi ha decorato 
con l'oidi IH; di Lenin e ha stam­
pato le mie opere. 

Per tutto ciò, in segno di rico-
uoscenza, di devozione e di amo­
re. io dedico i miei sessanta anni 
di lavoro a \ o i che siete l'amato 
capo delle masse lavoratrici che 
stanno edificando un mondo nuo­
vo: il mondo del lavoro gioioso. 

Caro Stalin, ho ormai ottunt'an* 
ni, ma l'energia creatrice di cui 
traboccano i milioni di operai e 
di contadini dell'Unione Sovietica. 
riempiono tanto la mia vecchiaia 
che ho ancora sete di vivere e di 
lavorare sotto la vostra direzione 
per il bene dell'edificazione so­
cialista del nostro Stato proletario. 

(Pubblicalo per la prima colta nelle 
« ìtotstia > del 20 settembre 1934). 

A COLLOQUIO CON IL REGISTA DE "LA TERRA TREMA.. 
> - - x ' _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 

Finalmente vedremo 
il film di Luchino Visconti 

Una serie di sabotaggi e di intralci - La trilogia 
sarà continuata - Due film in progetto per l'avvenire 

Le prime 
& Roma 

ARMAVI) SALACROU, il celebre commedio-raio e regista francese 
ha firmato l'appello di Stoccolma prr l'interdizione dell'arma atomica 

— La terra trema comunque — 
dice Luchino Visconti. E vuol dire 
che i probjemt si agitano e vengono 
a galla anclie se qualcuno li vuole 
annegare. 

« La terra irema », infatti, il film 
terminato da ormai due anni, pre­
miato a Venezia, il film dt cut han­
no parlato con ammirazione tutti 
i critici dt tutti i paesi, è riuscito 
a vincere /'opposizione nascosta e 
palese, e sarà presentato a Roma 
nei prossimi giorni.. 

* La situn~wne creata dall'opposi­
zione e dal boicottaggio era dive­
nula insostenibile — continua Vi­
sconti — e proprio qualche setti­
mana fa, sul settimanale liberale 
«il Mondo» un gruppo di intellet­
tuali .tal-nini di ogni tendenza si 
fece interprete di una protesta, che 
era t n ch'aro srgno dt come lo 
scandalo non potesse essere più 
contenuto. E l'ENIC proietterà il 
mio film adesso che " sta avvici­

nando l'estate, percìiè non può far­
ne a meno. Se avessero potuto, 
avrcl-bero fatto come a Napoli dove 
*t son messi l'animo m pace fa­
cendo apparire il film e poi ritiran­
dolo dalla circolazione dopo tre 
gtorni ». 

U n p r o b l e m a c o c e n t e 

fVon c'è dubbio che la program­
mazione de « La terra trema» sia 
capace di dare ancora assai fastidio 
m certi amrienti. Di fronte al sabo­
taggio ed agli intra/ci venuti da 
ogni parte, sta infatti proprio in 
questi oic~''i un riconoscimento 
ambito ed . iportante: la giuria 
italiana per \ premi mfernarionafl 
de//a ptfee ha segnalato m/atti il 
film di Visconti come quello cui 
dovrebbe andare il premio inter­
nazionale per il cinema. Il film sui 
pescatori siciliani, per la sua pole­
mica impostazione di un problema 
vivo e cocente del nostro paese, per 
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UNA SUPERSTITE DI H I R O S H I M A RACCONTA 

té f idi di fvonie a me 
un uomo volatili m star si 99 

Una orrenda descrizione degli effetti dello scoppio - Occhi proiettati fuori dalle orbite e tu­
mori che crescono sugli arti - Alcuni morirono di sofferenze atroci due mesi dopo l'esplosione 

In margine all'appello che re­
clama l'interditene ineondmonata 
della bomba atomica, una donna 
ha tcriito: 

* Spero cke la bomba atomica 
non esploda più, in nestun luogo 
del mondo >. Firmato: Touko 
Yuata. 

Taiiko Yuata i giapponeie e J ' 
trovava ad Hiroshima nell'agosto 
del 19*5 quando fu sganciata la 
bomba atomica, h' una delle rare 
persone che ha Disto gli scampati 
al bombardamento e sa che cosa 
significa una cittk < atomizzata >. 
Precisando che la sua qualità dt 
straniera le impedisce di proferire 
qualstasl giudizio politico, usa ti 
limita dunque a riferire tutto 
q'iel che old* e sentì. 

Ascoltiamola parlare. 

Vi racconterò innanzitutto ina sto­
ria allucinante: nel momento in cui 
la bomba cadeva su Hiroshima, un 
uomo stava seduto sui gradini di mar­
mo di una banca. Pochi istanti dopo 
l'uomo si era letteralmente volatiliz­
zato, ma sul marmo dei gradini si 
disegnava una sagoma netta, come 
una macchia indelebile: l'impronta 
dello sciagurato, tutto quello che re­
stava di lui-

Ma le stragi che provoca il «orTio 
delh bomba sono anche più terrifi­
canti: praticamente si può d're che 
la vita cessa immediatamente e com­
pletamente per :1 raggio di un chi­
lometro, mentre tra il primo e il 
«econdo chilometro la morte non è 
immediata, e le vittime sopravvivono 
tra bruciature atroci. 

In genere i disgraziati presi nel 
vortice vedono prima comparire sul­
la loro pelle dei tumori; poi questi 
tumori sì allargano sempre più, sem­
pre più; si fanno neri e duri: poi si 
formano delle bolle » braccia e gam­
be cominciano ad assomigliare a brin-
che di granchi. 

In molti casi, per lo spostamento 
d'aria, gli occhi vengono proiettati 
fuori dalle orbite, ed è anche capi­
tato di trovare dei cadaveri con gli 
occhi che pendevano fuori della te­

sta, appesi .all'estremità dei nervi 
ottic'-. 

Quasi tutti, maschi e femmine, per­
dono i capelli, e se anche per caso 
sopravvivono, Ì loro capelli non ri­
cresceranno più. Particola:» ancora 
più orrendo, in diversi punti del cor­
po, e spesso completamente. !a pelle 
si stacca a pezzi interi, e l'essere 
utni'.o si trasforma in un miserabile 
cencio, che si contorce tra sofferenze 
inimmaginabili. 

A quest'orrore « Hiroshima sì ag­
giungeva l'impossibilità di curare rut­
ti; e ì sanitari avevano diviso le vit­
time in due categorie: da una parte 
quelli che avevano ancora qualche 
speranza dì essere salvati, cioè quelli 
che sarebbero stati curati. Dall'altra 
quelli che erano stati colpiti troppo 
gravemente. An-monticchiatt in un 
angolo, erano lasciati morire lenta­
mente. 

Per il raggio di tre chilometri, la 
maggior parti delle persone che non 
muoiono sul colpo, soffrono poi di 
fortissime emorragie: il sangue cola 
da tutre le parti, dagli occhi, dal 
naso, dagli orecchi. T malati non pos­
sono ne mangiare né inghiottire, e 
perfino se sì tenta d'introdurre un 
po' d'acqua nella loro bocca, osi 
non reagiscono, guardano con una 
aria ebete, e l'acqua cola dagli an­
goli della bocca, mista al sangue. 

Dai rapporti medici risulta che an­
che nelle vittime colpite meno gra­
vemente, si riscontra una sensibile 
diminuzione dei globuli bianchi. Il 
corpo comincia quindi a decomporsi, 
internamente, e cosi ad Hiroshima, 
moiri esseri vivcnt\ avevano Ria l'o­
dore inconfondibile del cadavere. 

Ho visto anche delle persone che 
si trovavano a tre chilometri dall'e­
splosione, e che malgrado la grande 
paura se l'erano cavata senza ferite-
Non una bruciatura, non una piaga, 
solo di tanto in tanto, un'impressione 
di leggera vertigine, che essi attri­

buivano all'emozione. Dopo un mese 
o due erano tutti morti. Gli effetti 
radioattivi della bomba atomica ave­
vano agito t\i di loro lentamente ma 
inesorabilmente. 

Non si può mai essere sicuri di 
uscire incolumi da un bombardamen­
to atomico, anche se apparentemente 
non si soffre in alcun modo. 

D'altra parte non e nea^Jie det­
to che rutti i membri di una famiglia 
o di un assembramento subiscano, 
in condizioni analoghe, conseguenze 
uguali per lo scoppio della bomba. 
E' il caso del Sindaco di Hiroshima, 

ad esempio, che si trovava nella città 
il giorno d»! *bombardamento con la 
moglie e tre figli II Sindaco e due 
dei ragazzi caddero uccisi sul colpo. 
La moglie e l'altro ragazzo non ri-
pollarono che delle ferite. 

Credettero di essersi salvati, e 
un'altra figlia, che non si trovava 
nella città il giorno del disastro rien­
trò subito, per prendersi cura della 
madre e del fratello. Due mesi dopo, 
i due superstiti soccombevano alle 
ferite, e con loro moriva anche la 
ragazza. La ragazza, che non era 
presente al bombardamento. Moriva 

in' avvelenata, uccisa dal contatto di 
dividui colpiti dallo scoppio o dal 
cibo prodotto dal territorio avvele­
nato... non si sa ancora con esattezza 

Si legge qualche volta, nei libri di 
avventure, di raggi invisibili, di rag 
gi della morte. liceo, la bomba ato 
mica è un po' così: le distruzioni 
enormi che essa produce non avven 
gono solo al momento dell'esplosio 
ne. Settimane e settimane dopo il suo 
lancio, essa agisce ancora, misterio 
samente, attraverso la radioattività, e 
miete ancora nuove vittime. 

TOSIKO TUA»A 

DUE SCAMPATI DI HIROSHIMA: Dna orribile lebbra a) è Impadronita del 
tremende hanno raggiunto gli occhi e le guance. 

loro tessuti: piaghe 

ti suo anelito di giustizia sociale 
è sfato giudicato come un'opera" che 
contribuisce grandemente ed effi­
cacemente alla lotta per la pace. 
Chiediamo a Visconti che cosa pensi 
della segnalazione. 

« Sono rimasto naturalmente mol­
to contento — dice. — Certo, questa 
è una segnalazione. Adesso guardo 
con speranza alla asscqnazione del 
Premio ». 

ascoltando Visconti parlar" del 
suo film si comprende quanti inte­
ressi egli vi abbia messo dentro e 
con quanto amore ne segua t dif­
ficili passi tra il pubblico. 

• Sono stato a Milano e a Genova 
— egli dice — ed ho partecipato 
a due proiezioni popolart del mio 
film ed ai dibattiti che ne sono 
seguiti. Sono commosso e soddisfat­
to dalle accoglienze che mi sono 
state fatte. A Milano In sala era 
affollatissima e. malgrado il tempo 
cattvo, la gente era venuta fin dalla 
più lontana periferia. A Genova 
10 stesso. Sono stato a prenzo con 
gli operai di un cantiere e rjvando 
essi hanno saputo delle difficoltà 
finanziarie che incontra la realiz­
zazione delle altre due parti della 
trilogia sulla Sictlia Ri sono offerti 
spontaneamente ed entusiastica­
mente di aiutarmi loro ». 

« La trilogia sarà dunque com­
pletata? ». 

e Certamente. Ma le difficoltà <o-
no tante che potrò pensarci soltanto 
fra molto tempo. Per ora sono 
impegnato nell'impostore e realiz­
zare un altro programma: due film*. 

* Sappiamo di uno: «Cronache di 
poueri amanti ». E l'altro? ». 

Visconti tace, e sì chiude m un 
diplomatico riserbo. /Ibbandontarno 
l'argomento e lo interroghiamo sul­
la sua attitutd immediata*. 

Apprendiamo così che per » Cro­
nache di poueri amanti » tutto i 
ormai pronto per il pr imo colpo di 
manovella, salvo pochi dettagli. I 
nostri lettori già sanno che il film 
è tratto dal romanzo di Vasco Pen­
tolini e che sarà realizzato m tre 
versioni: italiana, francese, inglese. 
Interpreti saranno Gerard Philipe. 
Serge Reggiani, Massimo Girotti, 
Michel Auclair, Luci Dose, Si­
mone Signoret ed altri ittorx i ta­
liani, francesi, inglesi. 

« Sarà un film polemico » 
Visconti flirerd il suo film a Fi­

renze, in Via del Corno, nella stra­
da che il romanzo di Prafofint ha 
reto celebre. Parte della via tara 
ricostruita in teatro di posa. 

e II film sarà un film polemico, 
come lo è il romanzo di Pratolmi 
che mi ha attratto. Vorrei delinca­
re, attraverso le azioni e le rea­
zioni degli abitanti di Via del 
Corno, la situazione dell'Italia al 
sorgere della minaccia fascista. Con 
il sorgere della dittatura si chiu­
derà il film. Spero dt fare qualcosa 
che induca a meditare ». 

« Questo per quel che riguarda 
l'attività cinematoara/ica. Hai an­
che qualche realizzazione teatrale 
in vista? ». 

# Nulla, per ora. Non voglio pen­
sarci ». 

Visconti ha una pa"t*a. 
« Debbo mettermi in pari — dice 

poi con un sorriso. — Mentre io 
Idvoro per il teatro, gli altri regi­
sti cinematografici producono film 
e film. Non voglio rimanere m 
passivo. Non tornerò al teatro pri­
ma di aver portato a termine altri 
due film ». 

Parliamo ancora con Visconti di 
un progetto che speriamo possa 
essere portato a termine m questi 
giorni: realizzare a Roma una mat­
tinata cinematografica popolare con 
la proiezione de 'la terra trema* 
e con la partecipazione del regista 
11 Centro Cinematografico popolare 
sta studiando una iniziativa m que. 
sto senso. Ci auguriamo che la cosa 
giunga in porto. La speranza del 
pubblico romano è dj app'audirc e 
salutare insieme un grande film e 
un grande regista. 

TOMMASO cniAnETTT 
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«DOGI MI INAUGURA I.A K I K W A L E I>1 VENEZIA 

fori an Marco 
1 romani giunsero per primi tra i piccioni spauriti • Le grandi attrattive della Mostra internazionale d'arte 
Una cosa che non piacerà al ministro Gonella : la grande partecipazione degli artisti democratici italiani 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
VENEZIA* 6. Domani mattina 

\errà il Presidente Einaudi a inau­
gurare ufficialmente la Biennale. 
Oggi i padiglioni dei Giardini re­
steranno chiusi a tutti, critici e 
arlis'.i. per permettere una rad .ca­
ie puLzia de: locali e la s-.stema-
z.one definitiva delle sale. In que­
sti giorni, ;er; e ieri l'altro, nello 
interno della Biennale vi era una 
aria irrespirab.le tra puzzo d: ver­
nici, di stucco, e vocio assordante 
di critici e artisti. 

La vernice e :n fondo la inau­
gurazione - vera •- della Biennale. 
Nei brevi g.orn: della v.gilia av­
vengono gli incontri e gli scontri 
più interessanti ed è in questi 
giorni viie s: formano le correnti 
della critica e si gettano le basi 
di un giudizio generale sulle espo­
sizioni. Dobbiamo dire che questo 
anno anche se le polemiche inizia­
li sono state meno rumorose le 
discussioni sono state inflnitamen-
tq più concre'c e. dirci, documen­
tate di due anni fa. 

Nell'altra Biennale, :n fondo. !a 
tender.ze erano distinte e ;i : no 
di tutta la Mostra era quello di un 
eenovme disordine entro al quale 
affioravano una infinità di temi 
appena abbozzati e il caotico senso 
di ricerca di un linguaggio figu­
rativo che si districasse dnlla ma­
tassa amletica di tante esperienze. 
Quest'anno tutto appar.- più ordi­
nato e ordinabile. Gli artisti italia­

ni nella loro stragrande maggio­
ranza hanno saputo dare alla loro 
att.vita un indirizzo ben chiaro sia 
nei scn<:o della ricerca di nuovi 
contenuti che in quello di uria vo­
luta e limitata ricerca di ritmi e 
di forme. Insomma, la divisione 
".n due campi è molto più esplicita 
che l'altr'anr.o e alla fine forse 
questa d.v.s onc fa bene, chiarisce 
le idee. 

/ primi arrivati 

Ma non è su questo argomento 
che intendo informare ì nostri let­
tori. Il m:o compito è di raccon­
t a c i corre sono andate queste 
giornate in cui a Venezia sono 
ccr.vci.uti ì cnt.ci e la maggior 
parte degli artisti ital.an:. Questa 
enorme mas*» di persone approdò 
a Venezia entro la sera del 4 e «i 
riversò .mmed.atamente in piazza 
San Marco alla ricerca degli ami­
ci e delle conoscenze degli anni 
passati. 

I,a piazza assunse di colpo 
l'aspetto delle grandi occas.oni: lo 
discussioni e le grida fecero spa­
ventare per un poco ì piccioni che 
volarono so-pcttosi in alto sul ta-
vol.ni del rlor.an m attesa di ap­
purare la ragione di tanto frpeasso. 
Ma poi tutto fu chiaro anche per 
ì piccioni di Piazza San Marco che 
riprc<cro fiduciosi a pigolare tra 
le *.cd:e e ì tavolini del caffè. I 
primi a apparire In piazza furono 

i romani: Mafai, Lecmcfllo, Ziveri,! 
Monachisi, Greco e altri. Guttuso" 
non è ancora qui e si sente la sua 
mancanza: in queste occasioni è 
uno dei polemisti più accesi. An­
che Turcato è assente; a Parigi. 

I torinesi sono stati solleciti a 
raggiungere Venezia; se ne incon­
travano gruppetti fin dalla mattina 
del 4. Poi vennero i milanesi e i 
napoletani. Insomma la sera del 4 
la P.azza San Marco risuonava d: 
moltepl"ci dialetti, a sollazzo dei 
turisti dell'Anno Santo che .n ve­
rità qui non sono poi tanti. Ier; e 
l'altro ieri dalla mattina alle ore 
d .cot to tutta questa gente, p.ttorì 
e scultori e critici, non si allonta­
narono. di un solo passo da. g ar-
dir.i e dai vari padigl.on: cella 
B.cnnale. 

Da Mettiate ai me$*ìcani 
I giornalisti dovevano raccoglie­

re quanto più materiale poss.bile 
per i primi servizi e gli artisti ve­
dere il Massimo delle cose da ve­
dere per poter al più presto ri­
prendere il treno di casa. Capirete: 
col tempi che corrono ncn è facile 
restare sulle spalle tanti giorni. 

Quest'anno ron mancano le gran-1 

di attrazioni nazionali e internazio­
nali: ì «Fauves», Matisse, il Do­
ganiere, Ensor. il Messico e Kan-
dinski e poi la retrospettiva del 
futurismo e le personali di De Fio­
ri e di Carra, sono certamente tra 

le cose più notevoli della Mostra 
ma possiamo dire in anticipo sen­
za tema di sbagliare di molto che 
la cosa che appassionerà ì visita­
tori di questa 25. Biennale sarà la 
partec.paz.one dei pittori comuni­
sti e democratici e att-.a\erso la 
loro opera l'.ngresso trionfale nel­
la Mostra Internazionale di Vc-
r.e^.a, del popolo ital.ano con tutto 
!l car.co dello sue passioni delle 
sue lott" e della sua uman.tà. 

Una barricata di lotta 

Non so se questi quadri e queste 
eculture piaceranno a Gonella che 
domani dovrà inaugurare coi P-e-
s dente la Biennale. Non cjedo. 
Certamente egli dovrà meditare su 
questo strano fatto che in pieno 
Anno Santo, dopo due anni di « r e ­
gime democr.st.ano - la B.ennale 
diventa una barricata sulla quale 
si difende la dign.tà dell'uomo e 
il suo diritto alla vita, dalla quale 
s: difende il lavoro e la pace, per 
merito dei nostri artisti i metallur­
gh i m-lanesi. torinesi, napoletani. 
i contadini del nord e del sud, le 
donne e •, bamb ni di ogn* angolo 
riolle province italiane con le loro 
passioni 1>? loro miserie le loro 
gioie e le bandiere sono entrati 
nei locali della Biennale e hanno 
col soffio della loro uman.tà crea­
trice dato un contenuto nuove al­
l'arte italiana. 

La strada da percorrere ora * 
più chiara e diritta e gli artisti l e ­
gati al movimento operaio hanno 
appunto per questo salutare le­
game, potuto scoprirla prima degli 
altri. Gli organizzatori della Bien­
nale avevano tutt'altro programma: 
avevano invitato la Spagna di 
Franco, la Grecia e la Jugoslavia 
e pareva che tutto potesse con 
queste presenze tornare al bel 
tempo dei Maraini. 

Pallucchin: si adoperò per f a n 
incontrare 1 rappresentanti della 
Grecia e della Spagna f a s c i s i e 
tutto pareva che andasse per f» 
meglio. Ma anche alla B.cnnale 
come in ogni cosa di questo mon­
do non si può fare i coni: senza 
i lavoratori. 

I lavoratori italiani, difatti, at­
traverso i loro interpreti, hanno 
dato una salutare lezione ai di­
rigenti -a t lant ic i» e clericali delia 
Biennale. I lavoratori italiani sono 
i nuovi protagonisti della Bienna-» 
le Veneziana. 

PAOLO RICCI 

La cerimonia di chinsnra 
dei seminari studenteschi 

Si è chiusa ne) giorni " scorbi a 
Roma, con una riuscita manlfesta-
alone mi cinema Teatro Volturno, 

l'attività dei seminari studenteschi 
(seminario storico i G Pmtor », »,e-
mlnarto biologico « R. Damiani ». 
seminarlo di architettura e O. Labo », 
centro studi architettura, seminario 
dt letteratura italiana, seminarlo di 
studi giuridici). 

Il Prof. N*a*-a'.lno Sapegno. ordi­
nario di letteratura fai lana all'Uni­
versità di Roma, ha parlato Illustran­
do 11 '•ara'crc e i attUttÀ del semi­
nari. Egli ha rr.cs«j In rilievo come 
questi siano organismi studente­
schi. animati dag;t studenti stessi. 
nel quali però si attua una proficua 
coìlatjorarior.r con 1 profevwl e gli 
assistenti 

I seminari raccolgono gli studenti 
migliori, li alutano e stimolano nel 
IOTO atudlo facilitando loro l'avviar 
mento alla ricerca scientifica. Il la­
voro In comune d'altra parte, al­
larga la visuale degli studenti oltre 
1 loro stud! particolari, arricchendoli 
di contributi vari, e favorendo an-
cb.9. m dive-se forme. Il contatto 
degli studenti con la società, con il 
mondo della produzione e dei lavoro 

La manifestazione — alla quale 
hanno assistito numerosi Munenti e 
professori — si è conclusa con la 
proiezione del documentarlo sovietico 
« Sul sentiero degli animali » e dnl 
film « LA Marsigliese • di Jean Re-
nolr. 

SUGLI SCHERMI 

La tragedia di Jlaiiem 
LouiA de Rochemont è un ameri­

cano. uno di quel produttori indi­
pendenti che stanno costituendo 
una interessante sorgente per 11 
rinnovamento del etnema di quel 
paese Egli ai inserisce autorevol­
mente accanto allo ecompareo Mark 
Hel.inger ed a quell altra interessan­
te personalità che e Stanley Kramer. 
11 produttore di « Odio » e del « Gran­
de campione » 

Lou is de Rochemont paeea per 
Mmcntore del «realismo oggettivo», 
0 Uinclò la sua formula attraverso 
alcuni rì.m di Henry Hathaway Si 
tratta, per intenderci, di quei" film 
che dichiarano apertamente ed in-
fibtentememe di voler descrivere un 
tatto di cronaca ìeulmente avvenuto. 
^costruendolo 6Ui luoghi reali do\e 
*U e b\o'.to, pc*«ll>!lmente con gli 
htec*i per*onag£ì, e ceti via 

Il a realismo oggettivo» è meteo, 
r.el'.a « Tragedia di Harlem ». al eer-
vlzìo dt una pò cinte» che già ha 
follemente iiue.-ec^uo il cinema 
umer.cano: il piob.ema della lntol-
.einn^it radiale Har.eru è. come e 
noto. 11 quait'.cie regro di New Yoik, 
ina ne.la traduz.ono itullana de. ti­
tolo a6him.e soltanto un \ago s'gn;. 
tirato «>i.ìuelico II tllin. Infatti non 
fi 6\o.gc in quel quan.ere ma in 
una piovlncia.e e -.ccchiotta citta­
dina de: New Hampshire. In questa. 
c.ttadina giunge un nuòvo medico 
cordono Egli è di origine nc^Td, e 
uncho Mia moglie lo è, ma 6ono di 
quei met.fcl dalla j.o4!e bianca che 
con i b'nncht pweono confonderei. 
1 due coniugi nascondono a tutti 
la loro origine, e si fanno passare per 
baiThi Come tali ragglm-gcrunno 
creato un alto gradino nella consi-
dcruzione e nella stima dei cittadi­
ni Ma un giorno, per un seguito di 
<• icr«-tar.7P. i due dovranno r.ve'flre 
al figli la loro origine. I figli ne han­
no un forte choc, la cosa è risapu­
ta. o il pne.se intero guarda la fa-
rnV-'ìla mei-t.trìce con odio e so-
bpetto 

A questo punto aeoistlamo ad una 
boluziore lniprevi6ta e Irettolosai 
nel coreo di una predica domenica­
le 11 pastore del luogo epiega come 
tutti gli uomini siano figli di Dio, 
e la gente si convince Immediata­
mente. e va a stringere la mano al 
dottore il qua'e, come annuncia lo 
"speaker", vive ancora ne.la sua 
bella villa, stimato e nmmiiato. e «e 
andrete nel New Hampshire patsate 
a salutarlo 

Di fronte a queste contraddizioni 
pa'e«i r'ò da meditare seriamente 
sulla tracica Involuzione de! clrema 
amer enno Perchè le cose o si di­
cono pienamente o non si dicono 
E se 1 problemi si Impestano si Im­
postano con credenza e ser.e'à Ir-
nanzltutto desta sospetto il fatto 
che a protagonisti d* questo fi.m 
siano stati scelti due personcc£ì de­
boli e rinunciatari, due coniugi the 
abbandonano immediatame-te 'a 
lotta e si sottopongono per sciiti 
anni alle menzogne comenz'oiHl di 
una eoe età che per questo 11 rirom-
pe: sa In secondo luogo può dirsi 
che 11 caso personale de! s'nrior Car­
ter sia risolto e che i suo! clienti 
chiudano un occhio «mie etie o_i-
glnl, prendendo per buono '.' «"o'o-e 
della sua pelle. Ma A per questo ri­
solto Il problema personale e gene­
ralo dec.l altri milioni di ntKvl-
b-anchi e di necrl neri? Le ne"e pa­
role di un pastore hanno neutraliz­
zato t llnc'aagl le barr'ere che an­
cora es.^tono? E' un prob'.erra che 
si è posto in misura minore anche 
per gli altri film de' genere che ab­
biamo veduto, da « Plnkv » ad 
« Odio ». Ma in « La tragedia di Har­
lem » la soMizlor.e rinunciataria ed 
il posticcio lieto fine sono talmente 
stridonti da cn.p'-e anche il pubbli­
co meno spericolato 

Il film, diretto da Alfred WerV-er. 
è condotto con ricolta attenzione ed 
ha brani di ott'mo cinema, come 11 
•vngabo-ido attraverso le strade di 
Hnr'cm fotografato con ritmo e Pe" 
retrazione da documentarlo Werker 
si va'e della interpretazione di un 
Cruppo d! ott'ml attori. bia'Ch* e 
n»rl. da Me'. Ferrer a Beatr.ce Pear-
hon. a Richard Hvlton a Canada L*«e 

t c. 

TEATRO 

Liliom 
Llllom è un vagabondo che vive fa­

cendo 1 imbonitore In una gioM.<i 
nei sobborghi di Budapest e pus«a 
Il tempo a far la corte alle ragazze 
che ci \engono Incontra Giulia, e 
a cc_3a di lei è cacciato dal suo im­
piego Va n vivere da lei. ma fonni.1-
•or.e com è. finisce per farsi attirare 
da un malvivente In un'avventura 
nella quale sta per perdere la liber­
ta Ma preferisce ammazzarsi Morto. 
I anima sua si prepara a salire in 
Celo, per subire il giudizio divino. 
Qui 1 Padreterno è rappresentato da 
un Comandante degli «birri. la giu­
ria da d«e poliziotti, quelli che han­
no scontato la pena so r-e vanno 
in giro con le alucce; lnsommn un 
aldilà come se lo sognava Llllom, 
per poveracci che sono eempre pcr-
•se-;ultati dalla legge Llllom e con­
dannato a sedici anni di penitenza. 
dopodiché viene n.andato In terra 
per un giorno a compiere quelia 
b'iona azione che gli permetterà ci 
raRStungere 11 Paradiso ?.Ia anctie 
q-iesta volta Liliom sbaglierà e sen­
za voer'.o. per carezzare «uà figlia 
che ora è glande, la batterà E 1 po­
liziotti crollando 11 capo, «e lo ri­
portano vie 

Quest« commedia ha circa trenta 
anni Ai suol tempi dette al suo au­
tore Ferer.c Molnar. ur.eherese. ur.a 
fama euror-ea, ed è certo 11 frutto 
migliore della sua copiosa produz*.-.*-
i.e 

Ll'.lom e una figura viva. 11 caposti­
pite d! tutti { ribe''.i che sono pissat! 
ir. qje«tl Ui-.imi anni 6u"e scene 
di tutti I paesi; ' vn uomo che r.on 
w o l e abbassarsi «a diventare por-
t ere ». che spera di andare In Ame-
•• ca «dove ci sono la fabbriche*, rtl 
diventare r-.cco di essere un giorno 
fe'iee Quest'ansia della giustizia e 
rtel'.a felicità consideriti rome mete 
IrraggiurglWH per l'uomo, sono I* 
parte sincera della commedia; 11 re­
sto e cascame materiale Invecchiato, 
s e n n pivi traccia di Vita. 

Resta comunque 11 fatto che Lt-
llnm è ur eccellente spnto per uno 
spettacolo; ci si sono sbizzarriti re­
cluti di mezza Europa, 

L'edizione presentata da Orazio Co­
sta al Piccolo Teatro deUe Arti non 
ha mostrato di vo'ersl particolarmen­
te valere di queste possibilità Ec­
cesso di pudore, probaollmente, che 
si e ripercosso eugll attori. 

Nino Manfredi era 11 protagonista. 
e si può dire di lui che ha superato 
ron o»ere una prova dlfflcl'e arche 
ver nitori nlo esperti Deeli altri bra­
vi «oprat'itto la Da Venezia fO'u'la), 
Busonl. Dal Fabbro e Buazzelll Me> 
drocrl gli altri. | , j . 
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